


LA PATTUGLIA GABBIANI 

Salve sono Marco, il cognome non importa, il mio nome di pat­
tuglia è Penna di Gabbiano. Si, noi in pattuglia abbiamo una 
tradizione, ognuno di noi prende un nome scaut o di "totem", 
che ci ricorda la nostra Pattuglia e il nostro incarico in essa, 
così ad esempio Franco che è il Capo Pattuglia si chiama Gran 
Gabbiano, Sara che è il tesoriere si chiama Gabbiano Tacca­
gno ed io come ho già detto sono Marco, Penna di Gabbiano, 
segretario della Pattuglia Gabbiani del 3° Reparto di Valle Fiori­
ta "Marco Polo". 
Mi hanno chiesto di diventare corrispondente per questa rivi­

sta, e dopo l'ultima riunione di Pattuglia, nella quale abbia­
mo deciso di accettare l'invito, eccomi qua per iniziare 
una serie di articoli per presentare la nostra pattuglia e 

raccontarvi le nostre attività, le nostre uscite, le nostre 
accese discussioni a riunione di ptg, i nostri successi e 
ahimè le nostre sconfitte. 
Passo a presentare la mia mitica pattuglia: 

Nome: Gabbiano 
Reparto: Marco Polo 
Motto: Voler vincere, saper perdere 
Grido: Gabbiani: Veloci. Gabbiani: Nel vento. Gabbiani sem­
pre: Pronti!! 
Incarichi: Franco C.P, Annalisa V.C.P. e guardiano dello 

stile, Sara cassiere, Carlo è il magazziniere e logista, Lui­
gi è l'infermiere o ambulanziere che dir si 

voglia, Mara è la cicala (anche se è sto­
nata quasi come Andrea, il nostro 
Capo Reparto) ed alla fine ci sono io 
che oltre a fare il segretario, sono il 
Mercurio di pattuglia, cioè mi occupo 

della catena telefonica, delle date di 
compleanno ecc. 



URAGANO '95 
CAMPO NAZIONALE ESPLORATORI 

Ragazzi! Come avrete capito dalle parole del nostro amico Zef­
firo (approposito, state attenti a quel gabbiano), Il C.N.E. è 
ormai una realtà, ne parleremo tutto l'anno fino chiaramente a 
quando avremo l'occasione di conoscerci tutti al campo. 
Il Campo Nazionale, sarà un vero e proprio Jamborette di pat­
tuglia, cioè tutta l'attività sarà svolta per pattuglie senza l'inter­
vento dei vostri capi reparto. Quindi, al campo dovrete arrivare 
veramente preparati, e con delle pattuglie che funzionano 
come degli orologi svizzeri! Incominciamo a parlare del C.N.E. 
da qualche dato di interesse comune: 
DATA - Ad agosto, del 1995 chiaramente. Ed esattamente dal 1 al 
1 O agosto compresi, ma in realtà il campo dura tutto l'anno, sia per 
svolgere le, attività richieste per parteciparvi, sia per prepararsi bene. 
LOCALITA - Il posto è bellissimo, un vero posto da campo scaut, 
"da cartolina" tanto per capirsi, è in Molise al confine con Abruzzo 
e Lazio, ai margini del Parco Nazionale d'Abruzzo, si chiama Val­
le Fiorita ed è nel comune di Pizzone a quota 1450 slm. 

ATTIVITÀ -L'attività 
sarà molto varia ed 
interessante (ricordia­
mo a tutti che si svol­
gerà esclusivamente 
per pattuglie). Ci 
saranno tipiche atti­
vità scaut, sopratutto 

pionierismo, animazione, orientamento-topografia e segnala­
zioni, in più ci saranno delle attività particolari alle quali sceglie­
rete voi a quale partecipare, insieme a tutta la pattuglia. 
Poi si farà ... e no! Adesso volete sapere troppo: sorpresina! 
Per ora ci salutiamo, tanto ci risentiamo presto. Intanto possia­
mo consigliarvi di iniziare a raccogliere e studiare materiale sul 
Parco Nazionale d'Abruzzo vi potrebbe essere utile ... Oltre 
naturalmente a prepararvi bene ad affrontare tutte le attività. 
Ci lasciamo con una frase di B.P. che Zeffiro ha scelto come 
motto del C.N.E.95: "Con il sorriso sulle labbra e con la forza del 
nostro carattere spazzeremo via i mali sul nostro cammino". 

Buona Caccia Gabbiano Pratico 

ç"'-,. 
! 

� -�i?e-�-�"""= 

Se nonhaipajr;a 
della gente cl,e 

incontrinlaniipit:ti� 
per loro, essi 

ugualmente non 
avr�nnqpaur4.•.ni 
sospetto .. nei.·•tu,()i 

confronti, esara�no 
indottla volértibené 
e ad éssere luoi amici 

Gli scautsonofratèlli 
dovunque. si 

incqntrino"· in·tutto 
ilmoiido. Essi banno 
i· toro stgnlseffe# con 
i qualisiricpnoscono 

tra loro e sono 
disponibilleospitali 

verso tutti. 



QUEL PICCOLO SEME ... 

Sembrava un giorno come tanti altri, invece quella mattina 
avvolta nella consueta nebbia della costa meridionale 
dell'Inghilterra era una mattina particolare. Alcuni componenti 
dei Chiurli, Lupi, Tori e Corvi il 29 luglio del 1907 salparono dal­
la Poole Customs House alla volta di Brownsea, l' isola 
dell'avventura! 
Era cominciata la nostra storia, si! Proprio la nostra: la vostra, la 
mia e quella di oltre 300 milioni di esploratori che da oltre 85 anni 
sono passati per la grande famiglia scaut e che hanno cercato di 
"lasciare questo mondo migliore di come l'hanno trovato". 
Baden Powell mentre scriveva il suo libro, aveva un sogno nel 
cassetto, riuscire a far campeggiare insieme una trentina di 
ragazzi provenienti da tutte le classi sociali per quindici giorni. 
Scelse per portare a termine il suo progetto, un'isola nel Poole 
Harbour al largo della costa di Dorset di nome Brownsea e di 
proprietà del suo amico Charles Van Raalte, che insieme al Sig . 

Pearson, editore di "Scouting for Boys", è for-
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se il personaggio che ha aiutato di 
�.�. �� \,"' h.� più il sorgere dello scautismo.

� -��;,� � -� � Il campo fu organizzato con l'aiuto - • ', vt · �� · dell'esercito britannico, (che mise 
·-�-ì;'�ia-z:;r,(J', a disposizione di B. P. tutto il 

materiale: tende, corde, bussole, 
gavette ecc.) e con quello del 
Maggiore Kennet McLaren vec­
chio amico di B.P. dai tempi del 
13° Ussari. 

Il segreto del successo di quel 
campo fu la divisione dei ragazzi in 
quattro gruppi, che furono chiamate 

" pattuglie, all ' interno delle quali 
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fu associato un nome di animale ed un 
_!�'�i �.��-,u colo:e, Chiurli-
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· _J,._�� Lupi-blu e Corvi-Rosso. A capo d1 
� /- 1 r) >. ,. ogni pattuglia fu messo un respon-
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" sabile, che prese il nome di Capo 
-et' Pattuglia e, per riconoscerlo, porta­

va sul berretto un distintivo simile ad 



una "punta di freccia" con sotto il motto della polizia a cavallo del 
sud Africa: Sii preparato. 
Le attività, che cominciavano ogni mattina al suono del corno 
cudù di B.P., furono molto simili a quelle alle quali siamo abi­
tuati anche noi: campismo, escursioni, cucina, attività nautiche, 
giochi e così via. 
La sera dopo la cena, preparata a turno da una pattuglia, ci si 
copriva con delle coperte e si legavano in testa i fazzolettoni 
(tanto da sembrare degli "scalpi" per usare un termine pelleros­
sa, dal quale deriva il nome del famoso gioco, che consiste 
appunto nel levare il fazzolettone all'avversario), ci si spostava 
sulla spiaggia dove tutti insieme organizzavano dei fuochi, 
simili ai bivacchi dei pionieri americani, nei quali ognuno rac­
contava delle storie o degli aneddoti sia seri che divertenti. 
B.P. in questo era un maestro. Come tutti voi saprete in gioventù 
fu, per passione, anche attore e quindi utilizzava, per catturare 
l'attenzione degli ascoltatori, tutte le tecniche che aveva impara­
to recitando, oltre tutto era anche un uomo che amava molto sia 
l'umorismo che soprattutto l'autoironia, cioè si prendeva spesso 
in giro da solo, raccontando storie ridicole e piccole disavventure 
che gli erano successe durante la sua vita e nelle quali faceva 
una "figuraccia" ridicola e al contempo divertente. 
Quanti di noi lo fanno? Quanti di noi hanno il coraggio di pren­
dersi un pò meno sul serio e di prendersi un pò in giro? 
Un'attività particolare, che i ragazzi di Brownsea hanno conser­
vato nel cuore anche da grandi, fu senz'altro quando 
B.P. li mandava da soli a campeggiare dall'altra 
parte dell'isola, e poi di notte cercava di fargli 
delle imboscate. Arthur P rimmer dei corvi 
ricorda che: " Fu proprio questo a farci svilup­
pare lo spirito d'avventura, noi ci immaginavamo su 
un'isola deserta, in una situazione molto simile a quella di 
Robinson Crusoe". Fino ad allora quei ragazzi avevano solo 
letto sui libri, di avventure vissute da altri, ora avevano avuto la 
possibilità di realizzarle in prima persona. 
La notte si concludeva con una preghiera e con il canto 
dell'«lngonyama»,un vecchio canto che parla della terra dei 
sogni, poi tutti a dormire meno una pattuglia che a turno mon­
tava di guardia studiando la notte e le stelle . 
"Ho tolto il campo", così scrisse B.P. sul suo taccuino il giorno 
9 agosto 1907, sicuramente non immaginava che dopo 
quell'esperimento, intorno al piccolo seme piantato a Brownsea, 
sarebbe cresciuta la pianta del movimento scaut, un movimento 
in cui milioni di ragazzi di tutto il mondo si sarebbero riconosciuti. 
Per concludere lasciamo la parola a H. Noble, un ex-ragazzo 
del primo reparto scaut della storia: "Naturalmente non pensa­
vamo allora di fare qualcosa che si sarebbe in futuro rilevata 
così importante. Non avevamo neanche idea che il nostro cam­
petto sarebbe stato alla base di un movimento mondiale di 
simili dimensioni. Ma una cosa sapevamo benissimo, ci erava­
mo divertiti moltissimo con un uomo veramente eccezionale" 

Gabbiano Historicus 

Seoul'• Badge. 

Il primo Giglio a "Punta di freccia" 
disegnato da B.P. 

B.P. suona il corno Cudù 



L'ANGOLO DI ZEFFIRO 

Crac! crow crruk quek, craccc ... * (*Per la più facile comprensione 
di tutti, nella nostra infinita bontà, tradurremo direttamente dal gab­
bianese in italiano) ... Ciao! salve a tutti, per chi ancora non mi 
conosce il mio nome è Zeffiro, il gabbiano solitario. Molti di voi si 
chiederanno: "Perché è qui?" Eppure la risposta è semplicissima! 
Sono arrivato fino a voi (e non ho nessuna intenzione di andarme­
ne, Tié) per portare sulle mie ali i'URAGANO. Per giungere fino a 
qui ho dovuto attraversare centinaia di terre, migliaia di mari, milio­
ni di monti, miliardi di venti e ho vissuto fantasmiliardidimilionivirgo­
ladue di awenture, awentura più awentura meno. 
Giustamente alcuni di voi si porranno un 
ulteriore domanda: "Che diavolo 
vuoi da noi?" Ma corpo di mille 
sardine affumicate! Mi sembra 
chiaro, dobbiamo farlo o no 
questo Campo Nazionale 
Esploratori 1995!! 
Sapete benissimo che 
vostri capi non è poi che 
siano cosi bravi, quindi 
mi hanno mandato a 
chiamare per organiz­
zare questo campo, 
e allora per tutto il 
tonno in scatola che 
si taglia con un gris-
sino, noi lo faremo, e lo faremo bene!! 
Come avrete capito non sono un tipo facile, 
quindi se non volete che vi scaraventi addosso l'ira 
dei mari e dei venti, statemi dietro e non avrete problemi! 
Durante la mia vita ho conosciuto numerosi corsari e awenturieri, 
ah! quelli sì che erano tempi, facevano gonfiare le vele dei loro 
galeoni e via, verso awenture indescrivibili: Tesori nascosti, Cac­
cie ai pirati della Tortuga, Intrighi alle corti dei re, ricerche di templi 
perduti di Marajià di epoche remote ecc. 
Chissà se gli esploratori di oggi sarebbero in grado di vivere simili 
storie, mah! ci credo poco, "Non ci sono più i gabbiani di una volta" 
come diceva sempre mia nonna Tramontana. Una volta i gabbiani 
riuscivano a passare in mezzo a tempeste inenarrabili senza perde­
re una penna adesso se qualcuno ci prova, torna a casa spennato 
come un galletto Amburghese (scudetto rosso). 
Ricordo che una volta ogni tanto gli awenturieri, si radunavano in 
alcune zone "franche" e le più importanti ciurme dei velieri che sol­
cavano i sette mari si scambiavano esperienze, si raccontavano 
awenture e facevano programmi e lavori insieme. Per mille balene 
dimagrite! Stavo dimenticando di quella volta in cui cinque velieri 
dai nomi particolari, Ciclone, Tempesta, Turbine, Burrasca e Bufe­
ra si incontrarono e poi ... e poi ditemelo voi, vi aspetto 

Zeffiro 



Posti d'azione: Questi adesso non posso dirvelo, perché 
abbiamo concluso da poco un'impresa, e quella nuova 
dobbiamo ancora idearla, quindi chiaramente i posti 
d'azione non li abbiamo ancora dati. 
A proposito di impresa, nel mese di ottobre ne abbiamo 
realizzata una con successo,"l'operazione Rio Grande": 
abbiamo disceso il fiume Zeno con una zattera da noi 
costruita e due canoe che eravamo riusciti a farci prestare, 
tramite l'aiuto di Claudia la nostra beneamata V.C.R. 
L'impresa è perfettamente (ehm, o quasi) riuscita, e devo 
dare atto ad Andrea che aveva insistito tanto affinché 
facessimo funzionare bene sia gli incarichi che i posti f 
d'azione, " . . .  mi sono stufato di vedere pattuglie che 
danno gli incarichi e poi non li fanno funzionare! Non "e· 
siamo qua per perdere tempo, a Marco! basta con 
tutto questo disordine, un pò di stile per favore, 

:J. ' ricordatevi che ... " a volte mi chiedo se li registra 
questi discorsetti, eppure devo dire che aveva ragio-
ne. Non saremo mai riusciti nel nostro intento se non ci fossi­
mo attenuti alle regole di organizzazione di pattuglia. 
Il corso del fiume che il topografo aveva sottoposto alla ptg e 
che avevamo scelto, era da quota 846 (Punto j) a quota 743 
slm ( Punto k). Partimmo dal punto j alle ore 9,45 di Domenica 
9 ottobre dopo aver costruito la zattera, sotto la guida del pio­
niere, ed aver pernottato la notte di Sabato solo con i teli 
impermeabili che il campista aveva procurato, non avremo 
spazio per trasportare le tende, diceva, ed aveva ragione. 
Le condizioni del tempo non erano tra le migliori, ma un pò di 
fortuna e l'essersi informati prima di partire, ci hanno permesso 
di compiere la nostra discesa senza grossi problemi; se non ci 
fosse stato il naturalista, forse saremo andati in uscita la 
Domenica prima, quando ha piovuto. 
Durante l'impresa ci siamo fermati più volte per tracciare sulla 
carta il percorso fatto e chiaramente per mangiare, il nostro 
cuciniere ci aveva preparato delle razioni iperenergetiche e 
super caloriche che aveva confezionato in sede, per evitare di 
perdere tempo in uscita. Abbiamo gradito tutti, meno Sara che 
dice che quella roba la fa ingrassare, e poi i brufoli, uffa! è 
sempre la solita. 
Ed alla fine, raggiunto il punto k, come al solito tocca a Penna 
di Gabbiano tirare le somme, raccogliere i disegni e le fotogra­
fie scattate dal fotografo, per realizzare la consueta relazione 
di fine impresa. Non possono proprio fare niente senza di me. 
Per chiudere devo sottolineare che se siamo riusciti in questa 
attività lo si deve soprattutto alla capacità del nostro CP Fran· 
co, che riesce sempre ad avere tutto sotto controllo senza dare 
l'impressione di farlo, se solo citasse di meno B.P., da quando 
ha letto Scautismo per Ragazzi chi lo regge più. E stato tutta 
l'uscita a ripetere: "Non esiste un .buono o un cattivo tempo, ma 
solo un buono o un cattivo equipaggiamento". 

Il�� 



A.A.A. 

CORRISPONDENTI 

CERCASI 

La redazione di fedi cerca corri� 
spandenti. La nostra rivistina 
come avrete visto è ormai una 
realtà, tna ci sono ancora troppo 
poche persone che partecipano 
alla sua stesura, tra parentesi, 
v01remmo raddoppiare il nume­
ro delle pagi,ne del gi,ornale. 
Chi si offrirà di diventare cor­
rispondente riceverà la tessera 
di "Corrispondente di jedi-qui 
scaut" e diventerà un collabo­
ratore della rivista e quindi 
dell'associazione. 
Cosa deve fare un corrispon­
dente? Molto semplice: inviare 
più materiale possibile, scritto 
il meglio possibile e corredato 
da un buon numero di imma­
gini; questo materiale può 
riguardare un qualsiasi aspet­
to dello scautismo: vita e sto­
ria di ptg, attività di reparto, 
attività di sezione, imprese e 
missioni, canti, giochi, raccon­
ti, progetti tecnici ecc. 
Insomma come avrete capito 
non è dijficik diventare un cor­
rispondente, ed in più, non vi 
farebbe piacere kggere e vedere 
la vostra pattuglia sulla rivista? 
Dipende solo da voi, ed inoltre 
mettendovi d'accordo con il 
vostro Capo Reparto potrebbe 
essere l'occasione per guada­
gnare qualche specialità in più. 
Chiunque voglia provarci deve 
scrivere, mandando i dati ana­
grafici ed una fotografia, a: 
GIORGIO MEo Via Annibale 
de Gasparis n °51 - 00143 
RomaEUR 

Buona Caccia 
GABBIANO SPERANZOSO 

UN PONTE SOSPESO 

Materiale: 
- 4 funi di diametro mm.30, lunghe 5 m. l'una
- Corde per legature diametro mm.5 e lunghe 100 m.
- Pali di diametro 15/20 cm.:

2 per le travi, lunghi 2 m. 
2 per la passerella, lunghi 7 m. 
6 per i puntoni, lunghi 3 m. 

Illustrazione 
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� Avanti, vi sfido! g,
Vedremo se tra di voi c'è qualcuno in grado di realizzare questo bel- � 
lissimo ponte, eppure non è poi così difficile, provare per credere. � 
Si inizia con il legare le quattro funi ad alberi (o ad ulteriori pali i 
"belli spessi" e chiaramente controventati) che sosterranno due @ 
travi. Ricordate che intorno all'albero, sotto le corde, vanno � 

"messi degli stracci per evitare il logorio delle corde stesse e lo ;,;: 
scorticamento dell'albero. i
Sulle due travi poggeranno i pali che faranno la funzione di pas- jserella, uniti ad essi tramite legature quadrate, poi passeremo ad .g: assestare il tutto con le corde di bilanciamento fissate a terra. � 

o Sistemiamo ora i puntoni alle travi e successivamente realiz- ; 
ziamo con le corde il corrimano legato sia alle funi di sostegno �
che a terra. � 
Non mi resta che augurarvi buon lavoro e ... Speriamo che regga!! -�
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ro Gabbiano tecnologico l


